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Vecchi e nuovi Media per l’Immagine del Paesaggio / Old and New Media for the Image of the Landscape - II 

 

 
“Un paesaggio distopico”. Rappresentazione, comunicazione e 
conservazione della memoria in dissolvenza del paesaggio di guerra 
“A Dystopian War-scape”. Representation, Communication and Preservation 
of the Fading Memory of War Landscape 
 
MARIA ROSARIA VITALE 
Università degli Studi di Catania 
 
 
Abstract 
The Great War devastated the French countryside and destroyed its very soil, while 
uncovering, in some areas, even the bedrock. Already during the war, French authorities 
promoted the idea of preserving war vestiges, battlefields and war memorials. For this 
purpose, the Direction of Fine Arts established a task force, with the assignment of 
reviewing the war vestiges worthy of being preserved. Drawings and photographs are 
currently kept in the “Médiathèque de l’Architecture e du Patrimoine”. 
After the war, the process of "reconstitution" of the French countryside has largely healed 
wounds inflicted on and gradually "dissolved" the war landscape. Today, only a few sites 
tell of those tragic events and the life in the trenches. Starting from the representations of 
such a dystopian landscape (photographs, drawings, accounts), the paper aims to 
investigate the difficulties of preserving the fragile traces of the war-scape. 
 
Parole chiave 
Prima guerra mondiale, Paesaggio, Rovine, Memoria, Conservazione 
First World War, Landscape, Ruins, Memory, Preservation 
 
 
Introduzione 
Nell’immaginario collettivo, l’idea delle distruzioni belliche è generalmente associata alla 
rovina di edifici, città, industrie, infrastrutture. La diffusione delle immagini legate ai conflitti 
più recenti, dalla Seconda guerra mondiale alle guerre contemporanee, hanno determinato 
una cristallizzazione della memoria su questo tipo di scenario bellico e hanno fatto 
dimenticare le profonde differenze nelle modalità di conduzione del primo conflitto 
mondiale, quasi relegando nell’oblio le devastazioni a carico del paesaggio agricolo delle 
regioni del fronte. L’aspetto dei territori della Francia nord-orientale dopo quattro anni di 
logorante guerra di trincea era quella di una desolazione senza confini fra urbano e rurale, 
in cui persino la terra coltivabile era stata devastata, le foreste abbattute, l’humus distrutto 
fino a far affiorare lo strato roccioso (figg. 1-2). Fra gli studi dedicati alla Grande guerra e 
ai processi di distruzione e ricostruzione, solo pochi hanno focalizzato l’attenzione sulla 
dimensione del paesaggio della guerra. Si deve a Hugh Clout [Clout 1996] 
un’appassionante rilettura del processo di reconstitution del territorio agricolo dei 
dipartimenti del nord-est e a Emmanuelle Danchin [Danchin 2015] una recente e 
approfondita disamina sulle rovine di guerra e il loro ruolo nel dibattito, nella 
comunicazione e nelle politiche istituzionali fra il 1914 e il 1921. Questi due studi 
rappresentano un riferimento ineludibile per comprendere come le immagini del trauma 
bellico e delle ferite inferte al territorio e al patrimonio di queste regioni siano state, in quel  
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Figg. 1-2: A sinistra, un’immagine del Bois des Caurières nel gennaio 1918 (ECPAD, foto A. Samama-Chikli, 
SPA 63 L 3117D). A desta, lo stesso operatore ripreso sulla strada da Verdun a Douaumont, accanto ai resti 
di un albero, unica traccia della vegetazione totalmente devastata dai bombardamenti (ECPAD, foto A. 
Samama-Chikli, SPA 49 L 2362). 
 
 
drammatico frangente, comunicate, percepite e utilizzate. Le trasformazioni di questo 
paesaggio ci raccontano stagioni diverse, in cui i luoghi e le loro rappresentazionisono 
diventate il supporto delle alterne retoriche che hanno segnato le fasi del conflitto e del 
post-conflitto, determinando anche il destino delle tracce materiali, delle vestigia della 
guerra e dei luoghi della memoria bellica. Il punto di vista da cui si esamina la vicenda è 
quello “patrimoniale”, volto a indagare in che modo la dimensione assolutamente inedita e 
smisurata della distruzione abbia condizionato le scelte a favore della ricostruzione o del 
mantenimento delle tracce della guerra. Sotteso a questa indagine è il tentativo di 
comprendere come le trasformazioni di questo paesaggio storico abbiano inciso sulla 
memoria e sulle identità collettive, in che modo il trauma della guerra sia stato riscritto 
attraverso la conservazione o la produzione di un nuovo patrimonio e in che modo, infine, 
sia oggi possibile conservare le ultime fragili tracce di questo «dystopian war-scape» 
[Osborne 1998]. 
 
 
1.Régions envahies, dévastées, libérées … 
La descrizione che il geografo Albert Demangeon ci fornisce dei territori devastati è fra 
quelle che ricorrono con maggiore frequenza negli studi successivi. L’autorevolezza della 
fonte ha senz’altro giocato a favore della diffusione di questa testimonianza registrata 
quasi in presa diretta che ci restituisce un quadro impressionante degli effetti dei 
combattimenti sul cosiddetto “fronte occidentale” [Demangeon 1920]: 
 
Dans la France du nord, c’est un cataclysme qui a tout renversé; on ne déplore pas seulement la 
dévastation des forêts, des usines, des maisons, volontairement accomplie par l’ennemi; il faut 
encore revoir par la pensée cette zone de mort, longue de 500 kilomètres, large de 10 à 25, qui 
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suit le front de la bataille et que le manque de culture, joint à la destruction de la bonne terre, a 
transformé en désert, en une steppe sauvage, en un champ d’éruptions. 
 
Con decreto del 12 agosto 1919, il Ministère des régions libérées individuò con precisione 
la zona definita devastata, ai fini dell’indennizzo dei danni di guerra. Nella prima 
delimitazione quest’area comprendeva ben tredici dipartimenti e si estendeva per quasi tre 
milioni e mezzo di ettari dal Nord ai Vosgi. Come ovvio, il destino di queste regioni fu 
oggetto delle attenzioni governative già nel corso delle ostilità e il cambiamento della loro 
denominazione durante il conflitto – régions envahies, dévastées, libérées – ci racconta 
delle loro vicende e ci rivela anche la progressiva trasformazione delle retoriche. 
All’interno di questa vasta area che, con criteri diversi, includeva sia i territori 
effettivamente occupati, sia quelli contigui alle zone del fronte e colpiti dai combattimenti, 
vennero individuate le aree contrassegnate come zone rouge, tanto devastate da non 
poter più essere recuperate. In queste aree le attività agricole e di produzione di legname 
risultavano impedite sia per via della contaminazione del suolo e della residua 
vegetazione, sia a causa dell’esorbitante investimento finanziario che, a fronte del valore 
economico dei terreni, la loro bonifica avrebbe richiesto. Nel 1923 fu decretato che i terreni 
della zone rouge sarebbero stati acquisiti al demanio per essere destinati a 
rimboschimento (le cosiddette forêts de guerre) oppure a campi militari (come quello di 
Suippes) e siti della memoria, all’interno dei quali mantenere le rovine dei villaggi non più 
ricostruiti. Fra questi ultimi, una menzione particolare meritano i nove villaggi della Meuse 
«morts pour la France».Comuni senza abitanti e spesso anche senza territorio, insigniti 
della croce di guerra, essi sono a tutt’oggi gestiti da commissioni, coordinate da un 
Presidente con funzioni simili a quelle di un Sindaco, che si occupano della gestione e 
della manutenzione delle rovine e dei memoriali. 
Nel corso del dopoguerra, ma anche negli anni più recenti, i confini di quest’area sottratta 
alla vita e quasi cristallizzata nella condizione di distruzione sono stati tante volte rivisti, 
soprattutto in funzione delle pressioni del settore agricolo. Questo quadro delle ferite 
permanenti lasciate dalla Grande guerra sul suolo francese ci permette di introdurre il 
tema delle vestigia di guerra e del processo di patrimonializzazione che le ha interessate, 
evidenziando come le scelte non si collochino solo entro il quadro delle pratiche memoriali, 
ma derivino anche da un complesso di necessità e volontà economiche e amministrative 
e, più generale, dal modo in cui le collettività hanno rielaborato il trauma della guerra. 
 
 
2. La rappresentazione del paesaggio della guerra 
La guerra di trincea trasformò totalmente ogni retorica bellica precedente. La definitiva 
estinzione di ogni dimensione eroica della battaglia e, con essa, della rappresentazione 
stessa della guerra può essere percepita nelle parole che Léonce Bénédite, conservatore 
del Musée du Luxenbourg, dedicava nel 1917 alle missioni dei pittori al fronte: 
 
Sans doute, les temps ont bien changé et la guerre d’aujourd’hui n’offre plus les spectacles 
d’autrefois. La bataille de l’Yser ou la défense de Verdun ne peuvent plus se traiter comme la 
bataille d’Aboukir, la prise de Constantine ou le Cimetière de Saint-Privat. 
 
La necessità di documentare l’andamento del conflitto e di costituire una memoria della 
guerra fu condivisa da tutti gli Stati. Questa attività, richiesta anche dalla stampa per ovvie 
esigenze di informazione nei confronti dell’arrière du front, coinvolse sia la più tradizionale  
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Figg. 3-4: A sinistra, H.J. Guinier, Le Bois de Vaux-Chapitre, 1917(Robichon 2000). A destra, la stessa area 
fotografata dalla Section photographique de l’armée nel 1916 (BDIC,VAL 183 072). 
 
 
forma della pittura di guerra, sia i nuovi mezzi della fotografia e della cinematografia. Già 
nell’autunno del 1914 furono accreditati i primi pittori per recarsi nelle zone di guerra, ma il 
non soddisfacente bilancio di queste iniziative e, soprattutto, l’avvio di una politica 
istituzionale sottratta alla discrezionalità delle sfere militari, fecero sì che dal 1916 le 
missioni degli artisti venissero gestite dall’amministrazione delle Beaux-Arts [Lacaille 
2000]. Fra marzo 1917 e marzo 1918 si tennero sei mostre al Musée du Luxembourg, 
frutto di dodici missioni di artisti nell’area dei combattimenti. Nonostante le aspettative dei 
promotori, le esposizioni acclararono l’insuccesso dell’iniziativa. Non c’è dubbio che la 
rappresentazione del campo di battaglia, per come concepita nell’iconografia tradizionale 
della pittura storica, non poteva che essere assente. Le oggettive condizioni 
d’inaccessibilità del fronte impedivano agli artisti di documentare questo tipo di 
avvenimenti ma, più in generale, possiamo osservare un radicale mutamento della 
sensibilità e degli interessi. 
Tratto comune a questa pittura di guerra è, come osservato, una «réserve face à 
l’horreur» [Robichon 2000]. Le opere esposte raccontavano poco dello scontro in atto e 
documentavano piuttosto la vita delle trincee, i rifornimenti al fronte e, senza dubbio, la 
dimensione desolante del paesaggio e delle rovine, autentici testimoni della devastazione 
(figg. 3-4). La conclusione della critica fu tranchante: «C’est aux artistes qui ont combattu 
en première ligne qu’il faut donner des facilités de travail» [Robichon 2000]. La mancanza 
di coinvolgimento diretto sembrava non raggiungere il primo obiettivo cui le missioni 
aspiravano: cogliere e rappresentare «la couleur morale des choses» [Bénédite 1917]. 
Lo slittamento della figurazione della guerra dall’epica dello scontro alla dimensione di una 
drammatica quotidianità era alla base della delusione con la quale le opere furono accolte. 
Essa tuttavia denunciava l’approssimarsi della pittura alle modalità di rappresentazione 
della vera protagonista di questa stagione bellica: la fotografia. L’istantaneità della ripresa 
e l’umanizzazione dell’evento bellico che caratterizzavano anche la rappresentazione 
pittorica ci appaiono un sicuro portato dei nuovi mezzi di documentazione e innescarono 
nuove modalità di percezione e consumo delle immagini della guerra. 
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Figg. 5-6: A sinistra, Mesnil-les-Hurlus, Marne, la chiesa del XIII secolo distrutta dai bombardamenti e mai 
più ricostruita, nel luglio 1916 (ECPAD, foto A. Samama-Chikli, SPA 25 L 1120). A destra, il gruppo scultoreo 
del Saint-Sépulcre della basilica di Notre-Dame a L’Epine dans la Marne, rimasto intatto, attira l’interesse 
dell’operatore durante la missione (ECPAD, foto A. Samama-Chikli, SPA 25 L 1111). 
 
 
La prevalente rappresentazione di paesaggi e rovine da parte dei pittori inviati al fronte è 
stata messa in relazione al tipo di esperienza durante la missione e alla loro specifica 
formazione [Robichon 2000]. Ma c’è un aspetto che emerge dall’analisi degli eventi e delle 
iniziative anche istituzionali durante gli anni del conflitto: le mostre di pittura, quelle 
fotografiche, quelle sul patrimonio delle regioni del fronte veicolavano, attraverso 
l’immagine di paesaggi, rovine e oggetti, ciò che non poteva essere detto, raccontando in 
modo traslato la brutalizzazione del conflitto e il sacrificio delle vite. E la retorica delle 
parole esprimeva coerentemente la personalizzazione del patrimonio dei territori devastati: 
nei commenti e nelle titolazioni il paesaggio è ferito, i monumenti sono martirizzati, l’arte è 
mutilata (figg. 5-6).Sul fronte della fotografia, l’attività non fu meno intensa. Nel 1915 
furono create la Section photographique de l’armée e la Section cinematographique de 
l’armée, con il compito di costituire une «mémoire visuelle des événements» [Danchin 
2015]. Nata sotto l’egida del Ministero degli Esteri e del Sottosegretariato alle Beaux-Arts, 
la SPA rispondeva all’esigenza di fronteggiare la più precoce e attrezzata propaganda 
tedesca presso i paesi neutrali [Guillot 2010]. Anche in questo caso l’amministrazione 
delle Beaux-Arts giocò un ruolo di primo piano, in quanto unica struttura già dotata di un 
servizio fotografico per la documentazione dei danni agli edifici tutelati. 
Nell’ottobre del 1916 si tenne a Parigi l’Exposition des photographies de guerre des 
armées alliées, prima di una serie di mostre dedicate esclusivamente alla fotografia di 
guerra. Inaugurata dal Presidente Poincaré, la mostra illustrava lo sforzo interalleato di 
documentare le attività nei diversi scenari di guerra e fu replicata anche fuori dai confini 
nazionali e perfino europei. Non c’è dubbio che le rovine della guerra e le immagini del 
paesaggio devastato occupavano un posto di primo piano fra gli scatti presentati.  
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Figg. 7-8: A sinistra, Parigi, Pavillon de Marsan, una sala dell’Expositionde photographies de guerre des 
armées alliées del 1916 (BDIC, VAL 360 018). A destra, la sezione dedicata a Reims in cui prevalgono le 
immagini delle rovine (BDIC, VAL 360 055). 
 
 
Del resto, la finalità di documentare i danni al patrimonio mobile e immobile delle regioni 
del fronte era una delle precipue finalità della SPA, che ereditava competenze e 
impostazioni dei servizi delle Beaux-Arts già attivi nei primi frangenti della guerra. 
Oltre che nelle esposizioni, le fotografie erano anche destinate ad essere diffuse 
attraverso le conferenze e la pubblicazione di album tematici, alcuni dei quali stupiscono 
per il tono “antieroico” della rappresentazione visiva. Ma se questo tipo di iniziative 
raggiungevano certamente il pubblico parigino e gli ambienti delle élites intellettuali, 
probabilmente il più formidabile strumento di comunicazione e diffusione del paesaggio 
della guerra era rappresentato dalle cartoline postali. I numeri sono impressionanti e si 
parla di una produzione intorno a quattro o cinque miliardi di esemplari, di cui le vedute di 
rovine e vestigia di guerra costituiscono un segmento considerevole, stimato intorno al 7% 
[Danchin 2015]. Indipendentemente dal messaggio che il mittente vergava sul retro, 
queste immagini circolavano su tutto il territorio, recando insieme alle notizie del fronte le 
immagini e l’attestazione diciò che la guerra aveva causato: En territoire reconquis. Ce qui 
l'ont fait... è il significativo titolo di un album che allinea, una dietro l’altra, 38 immagini di 
villaggi in rovina, alberi da frutto tagliati, chiese distrutte, monumenti storici abbattuti, 
cimiteri profanati. 
 
 
3. La tutela delle vestigia di guerra 
Mentre le immagini delle rovine circolavano e svolgevano il proprio compito di 
documentazione e di propaganda, si avviava la riflessione sul possibile destino delle 
vestigia di guerra. Nel 1915, il deputato Jules-Louis Le Breton depositò una prima 
proposta di legge per la loro protezione, individuando come dispositivo di tutela la 
procedura di classement introdotta dalla recentissima legge di tutela del 1913. Frank 
Viltart ha messo in evidenza come l’intenzione del relatore fosse quella di conferire una 
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dimensione “memoriale e pedagogica” alle rovine e alle testimonianze dell’attività bellica 
[Viltart 2014], intuendo precocemente la possibilità di utilizzare la strumentazione 
normativa varata proprio alla vigilia del conflitto. Nonostante le oggettive difficoltà 
d’inquadramento del nuovo patrimonio all’interno delle categorie previste dalla legge sui 
monuments historiques, la proposta conteneva altri spunti interessanti. Vestigia e campi di 
battaglia potevano essere meta di un pellegrinaggio di guerra, rivestivano un chiaro 
interesse anche sotto il profilo turistico e pertanto dovevano essere salvaguardati. 
L’idea di un turismo dei campi di battaglia si era diffusa già nei primi anni del conflitto e le 
famose guide Michelin, pubblicate già a partire dal 1917, ne sono la più esplicita 
attestazione [Cochet 2013]. Tutta da dimostrare, invece, l’effettiva portata del fenomeno, 
se si considera che i territori interessati continuarono ad essere in larga parte sulla linea 
del fronte e che persino le missioni del personale delle Beaux-Arts per verificare i danni e 
approntare le misure di protezione o messa in sicurezza erano estremamente difficili, 
quando non addirittura impossibili. Solo a titolo di esempio, si può ricordare che persino 
l’installazione di una copertura provvisoria sulla cattedrale di Reims, vera icona del martirio 
di guerra, fu rimandata per gli oggettivi pericoli che le autorità militari intravedevano 
nell’installazione di un cantiere1. 
La proposta di Le Breton non vide mai la luce, ma negli anni successivi diversi progetti di 
legge si susseguirono sulla sua scia. Il testo elaborato nel 1917 dal segretario di Stato alle 
Beaux-Arts, Albert Dalimier, fu riproposto con poche modifiche nel 1920 e in successive 
versioni fino all’approvazione da parte del Senato nel 1923, senza tuttavia giungere a una 
definitiva emanazione. Dal 1917 in poi fu l’amministrazione delle Beaux-Arts, nella 
persona del suo direttore Paul Léon, a reggere le fila della faticosa procedura di 
elaborazione della legge [Perrot 2011], volta a tutelare «les immeubles et les objets 
mobiliers dont la conservation présente un intérêt national au point de vue de l’histoire de 
la guerre». Nel prologo al testo del 1920, presentato sotto il nome del presidente 
Millerand, le finalità politiche della tutela erano scoperte: 
 
Pour que nous ne puissions oublier, pour que nos enfants se souviennent, pour que les autres 
nations comprennent et jugent, il convient que la France garde au visage la cicatrice de ses 
blessures2. 
 
Il dovere di memoria era associato al giusto riconoscimento dell’eroismo dei combattenti, 
ma anche al più concreto scopo di conservare le “prove” dell’oltraggio subito, 
salvaguardando comunque l’«oeuvre primordiale de la reconstitution». Questa clausola 
appare particolarmente significativa, dal momento che idee sulla ricostruzione sono già 
all’opera, sostenute anche dalle ottimistiche previsioni d’indennizzo da parte del nemico. 
Come vedremo, la questione della conservazione delle vestigia di guerra non intaccherà 
mai la fiducia in un ristabilimento dello statu quo ante e rimarrà comunque un’opzione in 
subordine all’esigenza primaria di ripresa della vita civile e delle attività economiche delle 
regioni devastate. 
Nel 1917, i movimenti sulla linea del fronte portarono alla liberazione di alcuni territori 
dell’Oise e della Somme e si pose il problema della verifica delle condizioni dei monumenti 
presenti nell’area interessata. Venne a tal fine creata la Commission des vestiges et 
souvenirs de guerre che, pur prevista già nelle prime proposte di legge, non era mai stata 
istituita. 
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Figg. 9-10: A sinistra, André Ventre, albero-osservatorio a Bitry, 1917 [L’illustration, 23 febbraio 1918] e, al 
centro, lo stesso albero fotografato dalla Section photographique de l’armée nel 1917 (BDIC VAL 252 098). 
Fig. 11: Il sito della Main de Massiges conserva le trincee e tracce di esplosioni (Foto dell’A., 2014). 
 
 
L’architecte en chef André Ventre fu incaricato di eseguire una missione ispettiva sui 
luoghi per censire i resti e documentarne lo stato. Al suo seguito il comandante Viel e un 
operatore della Section photographique de l’armée, fondata nel 19153. Anche in questo 
caso, il connubio fra disegno e ripresa fotografica è scopertamente evidente nella 
documentazione prodotta da Ventre. 
I rapporti sulle due ricognizioni di giugno e settembre 1917 ci offrono uno spaccato 
interessante sulla tipologia di beni in corso di censimento, sui criteri di selezione e sulle 
possibilità di conservazione4. Ventre e Viel classificarono due tipi principali di vestigia, 
distinguendo gli ensembles (comprendenti villaggi o fattorie in rovina, oltre che movimenti 
di terra organizzati per la difesa) e le vestigia isolate (osservatori, postazioni di comando, 
rifugi). I due rapporti fornivano poi un elenco dettagliato dei luoghi visitati e per ciascuno di 
essi i relatori avanzavano specifiche proposte. È interessante rilevare come, di fronte alla 
concreta necessità di programmare gli interventi, l’intenzione di mantenere «en l’état» le 
rovine si stemperava verso soluzioni di maggiore pragmatismo: 
 
Vouloir conserver dans leur état actuel de nombreuses organisation d’ensemble, ce serait 
empêcher la reconstruction des villages ou des grandes fermes sur leur emplacement primitif, ce 
serait priver l’agriculture de vastes terrains fertiles. 
 
Benché ritenute più utili sotto il profilo didattico rispetto ai reperti isolati, solo alcune 
testimonianze d’insieme vennero proposte per il mantenimento in stato di rudere. Come 
opportunamente osservato, «peu à peu, l’argument financier relégua au second plan 
l’argument memorie» [Danchin 2014]. 
I due relatori suggerirono, inoltre, di rinunciare al classement di tutti i reperti censiti, alcuni 
dei quali risultavano di costosa e difficile conservazione, anche per via della deperibilità 
dei materiali e della loro stessa natura provvisoria. Per quelli esclusi dalla procedura di 
protezione, si ritenne sufficiente una tutela “temporanea” o persino la sola 
documentazione grafica e fotografica. Oggi molti di essi sono immortalati nelle immagini e 
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nei magnifici disegni di André Ventre, conservati presso la Médiathèque de l’Architecture e 
du Patrimoine, oltre che nella copiosa iconografia prodotta durante gli anni della guerra 
(figg. 9-10). 
 
 
Conclusioni 
Man mano che ci si avvicinava alla fine del conflitto e soprattutto nell’immediato 
dopoguerra, il ruolo di denuncia e di “prova” delle vestigia di guerra sbiadiva 
progressivamente: la retorica della resurrezione andava soppiantando quella del martirio. 
Negli stessi anni in cui si tenevano l’Exposition des photographies de guerre des armées 
alliées e l’Exposition d’œuvres d’art mutilées ou provenant des régions dévastées par 
l’ennemi, Parigi ospitò anche l’Exposition de la Cité reconstituée e l’Exposition de 
l’architecture régionale dans les provinces envahies.L’amministrazione delle Beaux-Arts, 
che abbiamo visto attiva nei servizi di documentazione e tutela delle vestigia di guerra,era 
pienamente coinvolta anche in queste iniziative e, come già anticipato,non si impegnò di 
meno nell’opera di reconstitution. Non a caso, in occasione del concorso per la 
ricostruzione rurale nelle province invase, aperto a tutti gli architetti francesi compresi 
quelli mobilitati, il capo della sezione dell’Architettura e futuro direttore delle Beaux-Arts 
Paul Léon commentava: «Il est d’usage d’envoyer des artistes au front. Cette fois, c’est le 
front qui nous envoie des artistes» [Léon 1917]. 
Ci sembra tuttavia riduttivo pensare solo a un semplice avvicendamento di interessi o a 
una contraddizione nelle politiche. Tutela delle vestigia, progetti per la ricostruzione e 
restauro monumentale ci appaiono parte di un progetto unitario in cui le Beaux-Arts 
tentavano di affermare il proprio ruolo nelle decisioni sul destino delle regioni devastate e 
del loro patrimonio. Chiamata sul banco degli imputati per l’insufficiente protezione del 
patrimonio in vista del conflitto, l’amministrazione si servì, ovviamente, dei dispositivi di 
tutela per evitare, dopo quelle del tempo di guerra, le distruzioni dell’emergenza o del 
tempo di pace e assicurarsi di poter dire la propria al momento della ricostruzione. 
Nel progetto di legge sulle vestigia di guerra del 1921 diverse decine di siti e manufatti, 
divisi per dipartimento, erano stati ritenuti suscettibili di tutela. Oggi si contano 122 
protezioni, che includono però anche i monumenti commemorativi e i campi di battaglia. 
Dopo la guerra, il processo di ricostituzione della campagna francese ha ampiamente 
sanato le ferite e progressivamente dissolto il paesaggio della guerra. Oggi pochi luoghi 
mantengono la memoria di quel paesaggio distopico. Fra questi, le trincee della Main de 
Massiges – restaurate e mantenute a cura di una associazione di volontari che ha sottratto 
quest’area di tre ettari alla programmata restituzione all’agricolo – sono una piccola 
finestra temporale da cui è possibile percepire la distruzione del suolo coltivabile descritta 
da Demangeon. 
La natura e l’agricoltura di una regione fortemente produttiva hanno ripreso il sopravvento 
e il ricordo degli avvenimenti bellici è affidato piuttosto ai memoriali della Grande guerra 
disseminati sui territori del fronte. Nel commentare il ruolo della Bibliothèque et musée de 
la guerre, prima istituzione per la documentazione della storia del XX secolo, fondata dai 
coniugi Leblanc e donata allo Stato nel 1917, Dominique Poulot osserva che«la 
commémoration des destructions de la première guerre mondiale fait de ces collections un 
véritable “lieu de mémoire” national» [Poulot 2007]. In occasione delle celebrazioni per il 
centenario un’imponente pubblicistica ha rinnovato la circolazione delle rappresentazioni 
del conflitto e delle sue vestigia. Ciò nonostante, a Reims si cancellano le ultime tracce 
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dell’incendio del 1914 sulla cattedrale, un tempo simbolo di questa stagione bellica, e la 
trasmissione di una memoria della Grande guerra per tramite delle rovine e delle vestigia 
di guerra rimane assolutamente marginale. Forse l’immagine è diventata un supporto più 
efficace per la nuova memoria collettiva, rispetto all’autenticità delle tracce materiali? 
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Note 
1 Mediathèque de l’Architecture et du Patrimoine (MAP) 81/51 197/2 114, lettera del Ministro della Guerra al 
Sottosegretario di Stato alle Belle Arti, 13 settembre 1915. 
2 MAP 80/3/36, Projet de loi sur les vestiges et souvenirs de guerre, 8 novembre 1920. 
3 MAP 80/3/36, Note sur la conservation des champs de bataille et des vestiges de guerre, s.d. 
4 MAP 80/3/37, Rapport présenté par le Commandant Viel et M. André Ventre, 1 luglio 1917 e 15 ottobre 1917. 
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